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Oltre millecinquecento i partecipanti all'assemblea di Vicenza 

PER IL REFERENDUM LARGHE ADESIONI 
AL CONVEGNO DEI CATTOLICI VENETI 

I discorsi di Camiti (FLM) e Morandina (ACUÌ • le testimonianze dì numerosi lavoratori - Messaggi del PCI, P5I e PRI • Una battaglia dì civiltà 

Il referendum e gli studenti 
Un contributo importante 

alla difesa di un diritto civi
le, quale quello fissato nell'at
tuale legge sul divorzio, sta 
venendo dalle masse studente
sche e più in generale dalle 
nuove generazioni in modo au
tonomo e unitario. 

« Autonomo », per l'impegno 
in prima persona delle masse 
studentesche in quanto tali: 
dello stesso tipo di quello 
•profuso nelle lotte condotte 
in questi anni per un profon
do cambiamento della scuola 
e del suo rapporto col com
plesso sociale. 

« Unitario », da un lato, per 
il legame stretto con quanto 
di nuovo nei rapporti inter
personali e più in generale 
sul piano del costume è ma
turato tra le nuove genera
zioni; dall'altro, per la conti
nuità che l'iniziativa studen
tesca a difesa della legge sul 
divorzio, stabilisce con la lot
ta per la libertà e per lo svi
luppo della democrazia nel 
nostro Paese che ha visto sem
pre impegnato, in questi anni, 
il complesso degli studenti 
italiani. 

Al di là delle divisioni poli
tico-partitiche e degli stessi 
riferimenti ideali, filosofici e 
religiosi, un nuovo rapporto 
con la vita è stato definito dal
le nuove generazioni ed in 
particolare da quel settore che 
attraverso la scuola e attra
verso la stessa lotta per un 
suo mutamento di fondo ha 
vissuto -un decisivo processo 
di socializzazione e quindi un 
confronto di idee senza prece
denti. Un confronto che è an
dato al di là delle barriere, 
degli ostacoli e delle remore 
del passato. 

Una nuova concezione dei 
rapporti interpersonali è dive
nuta propria dei giovani; una 
nuova concezione dello stesso 
istituto familiare, basata sulla 
parità tra i sessi ed il rispet
to reciproco tra l'uomo e la 

donna e quindi sul valore fon
damentale dei sentimenti, è 
venuta emergendo. 

Lo stesso principio religio
so dell'indissolubilità del ma
trimonio è sempre più stato 
visto dagli stessi giovani cat
tolici come una scelta basata 
sulla fede e non come un mo
dello da imporre tramite la 
coercizione statuale. Con l'at
tacco portato avanti dagli al
fieri dell'integralismo alla lai
cità dello Stato ed a uno spe
cifico diritto di libertà, non 
solo viene colpito il patrimo
nio unitario, democratico ed 
antintegralistico, proprio delle 
nuove generazioni e delle mas
se studentesche italiane, ma, 
al tempo stesso, viene colpito 
quanto di nuovo std piano 
morale e quindi su quello giu
ridico è emerso, seppur par
zialmente, nel nostro Paese an
che per il contributo e la spin
ta ideale e pratica delle nuo
ve generazioni. 

E' questo che Jion possono 
comprendere e che condanna
no Gedda e Gabrio Lombardi. 
Questo è quel che si sono ri
fiutati di comprendere Fan-
fani e la DC: da qui poi i ma
nifesti del Popolo che ci pre
sentano dichiarazioni che po
co o niente hanno a che ve
dere con quella che è la vi
sione della vita propria di 
chi oggi si appresta a forma
re una famiglia. Ecco com'è 
che un contributo importante, 
autonomo ed unitario, viene 
oggi in questa battaglia di li
bertà e di progresso dalle 
nuove generazioni e dalle mas
se studentesche. 

Assemblee aperte in cui si 
discute sul referendum con le 
altre componenti interne alla 
scuota e con i diversi gruppi 
politici impegnati nel confron
to elettorale si tengono ovun
que, per far opera di chiarifi
cazione oltre che per testi
moniare un impegno civile. In 
diverse sedi vengono costituiti 
« Comitati per il NO » che 

molto spesso vedono impegna
ti direttamente al fianco degli 
studenti anche insegnanti e 
personale non insegnante, con 
lo scopo non solo di promuo
vere l'iniziativa interna alla 
scuola e alle sue componenti, 
ma soprattutto di far svolge
re agli studenti, fuori dalla 
scuola, in particolare nei quar
tieri, un'iniziativa specifica ed 
autonoma, a difesa della leg
ge sul divorzio. 

A nostro parere occorre che 
queste iniziative si generaliz
zino e si sviltippino in tutti gli 
istituti medio-superiori e le 
facoltà universitarie del nostro 
Paese, in modo che il ruolo 
sociale che gli studenti sono 
chiamati a svolgere dalla par
te della libertà e della demo
crazia possa dispiegarsi pie
namente. 

Al contrario giudichiamo ne
gativamente l'iniziativa presa 
dai gruppi extraparlamentari 
di indire uno sciopero nazio
nale degli studenti per do
mani 23 aprile: da un lato, 
per l'impostazione politica
mente sbagliata tendente a re
stringere l'area di consenso 
intorno alla legge Fortuna-Ba-
slini; dall'altro lato, per l'es
sere, ancora una volta, la piat
taforma di lotta proposta, 
quella di -uno sciopero-polve
rone. 

In questo senso facciamo ap
pello a tutti gli studenti per
chè, in queste ultime setti
mane che ci dividono dal voto 
del 12 maggio, facciamo della 
scuola e dell'università un 
momento importante del con
fronto in atto nel Paese e 
sviluppino a fondo in modo 
autonomo ed unitario, quel 
contributo democratico ed an
tintegralistico che già stanno 
profondendo e che è necessa
rio in questa battaglia di li
bertà perchè vincano i NO e 
con essi venga sconfitto ogni 
tentativo di ritorno al passato. 

Amos Cecchi 

Da diversi delegati al Congrèsso dei partito 

Chiesto un maggiore 
impegno del PLI nella 
campagna per il «NO» 

L'intervento dell'on. Baslini - Verso la rinnovata 
prevalenza del cartello conservatore che fa capo 
a Malagodi - Presentati sei distinti documenti 

ROMA, 21 apriie 
Si profila per il Congres

so liberale, giunto alla sua 
quinta giornata, l'esito più ba
nale e improduttivo: quello di 
una rinnovata prevalenza e di 
una sprezzante solitudine del 
cartello conservatore facente 
capo a Malagodi. Inutilmen
te le minoranze di centro-si
nistra hanno prospettato li
nee di disincanto nella con
dotta politica e nella gestione 
del partito. Malagodi aveva 
detto « no » sabato scorso a 
qualsiasi innovazione, e l'ha 
confermato ieri il vicesegre
tario Compasso. Ciò ha tolto 
ogni residuo interesse all'as
sise, ha provocato lo sdegno 
dei gruppi di « Rinnovamen
to » e di « Presenza » ma ha 
anche ottenuto un effetto fa
vorevole alla maggioranza. In
fatti, l'unico fermento nuovo, 
e cioè quello costituito dalla 
fronda staccatasi dalla mag
gioranza (Bozzi ed altri), sem
bra orientato a non coalizzar
si con le altre opposizioni e 
a rassegnarsi ad un rinnova
to collegamento con la forza 
da cui si era staccato. 

C'è chi dice che tutti i 
giochi non sono ancora fatti, 
e che bisognerà attendere la 

Manifestazione 
oggi a Torino 
con Isabella 

Allende 
TORINO, 21 aprile 

Isabella Allende, la figlia 
dell'eroico Presidente cileno 
assassinato dai golpisti, e il 
compagno Volodia Teitelboim, 
dirigente del Partito comu
nista cileno, saranno domani 
a Torino e prenderanno par
te ad una grande manifesta
zione di solidarietà con il 
popolo cileno che si svolgerà 
nel Palazzo dello Sport do
mani sera alle ore 21. Nel 
corso della serata il comples
so cileno degli « Inti Illima-
ni » eseguirà musiche folklo-
ristiche dell'America Latina e 
sarà proiettato un documen
tario sul « golpe » dei generali 
f uscisti * 

Isabella Allende e Volodia 
Teitelboim saranno ricevuti 
nella giornata di domani dal 
Consiglio regionale piemonte
se e dal sindaco di Torino. 
Alfe ore 18 il compagno Tei
telboim terrà, nell'aula ma
gna della Facoltà di lettere 
cUritmiversità di Torino, una 
«inferenza sul tema: «La po-
Httca economica del governo 
di Unità Popolare in Cile ». 

giornata di oggi che dovreb
be, finalmente, vedere alla tri
buna gli ex malagodiani. Ma 
già ieri, con la presentazione 
delle mozioni, il quadro sem
brava orientarsi all'esito con
formistico che dicevamo. I do
cumenti presentati sono ben 
sei: quelli dell'estrema destra, 
della maggioranza, del gruppo 
di fronda, delle due correnti 
di centro-sinistra, e un'ulte
riore mozione comune di que
sti ultimi due gruppi presen
tata cautelativamente, nell'e
ventualità di un blocco elet
torale. 

Dunque anche Bozzi ha pre
sentato il suo documento, ma 
ha fatto subito dire che ciò 
non significa che egli presen
terà una lista di candidati al 
Consiglio nazionale. 

Il dibattito di ieri è stato 
la fedele riproduzione di quel
lo dei giorni precedenti. Gli 
esponenti di maggioranza han
no reiterato la loro filosofia 
del « tutto va male e perciò 
reggiamoci forte laddove ci 
troviamo, perchè muoversi 
vorrebbe dire rischiare il 
peggio ». 

Le minoranze hanno rinno
vato l'ammonimento che il pe
ricolo maggiore è l'immobili
smo, la perdita di contatto 
con la realtà e con le forze 
politiche. In questo discorre
re tra blocchi non comunican
ti, è da registrar*» una più dif
fusa preoccupazione per il 
modo come il PLI è presente 
nella campagna del referen
dum. Il vicesegretario Com
passo ha cercato di contro
bilanciare le critiche dicendo 
che il partito è impegnato ad 
affermare « una risposta ra
zionale della coscienza civile 
e democratica alla crociata 
sanfedista che vede accomu
nati clericali e fascisti ». 

Ma ciò non ha impedito il 
riprodursi delle critiche della 
minoranza. Per la corrente di 
m Presenza », Fusaro ha detto 
che la campagna elettorale è 
stata affrontata dal partito in 
modo che non lo può trova
re assolutamente consenzien
te perchè si sta verificando 
un vero e proprio disimpe
gno della maggioranza. 

Il firmatario liberale della 
legge sul divorzio, Baslini, ha 
detto che se dovessero vince
re gli abrogacionisti « la col
laborazione dei partiti laici 
con la DC, dopo che il sena
tore Fanfanì ha cavalcato con 
tanta violenza e con toni da 
crociata sanfedista la tigre 
del referendum, diventerebbe, 
molto difficile; si tratterebbe ' 
di una vittoria della parte più 
integralista del mondo catto
lico. della parte più reazio
naria e illiberale della socie
tà italiana». - ' 

Enzo Roggi 

«Ordine 
pubblico»: 
gli agenti 
della PS 
votino no 

ROMA, 21 aprile 
La rivista «Ordine pub

blico », organo di infor
mazione per le forze di 
polizia, ha preso posizio
ne contro l'abrogazione 
della legge sul divorzio, in
vitando gli appartenenti al 
corpo della PS a votare no 
il 12 maggio. 

L'invito è contenuto in 
un articolo nei quale, do
po aver rilevato che il re
ferendum si doveva e si 
poteva evitare e che a cau
sa di esso « moltissimi uo
mini delle forze di polizia 
saranno sottratti ai loro 
importanti compiti istitu
zionali... mentre la delin
quenza continuerà tran
quillamente la sua attivi
tà », si esorta gli apparte
nenti alle forze di polizia 
« a non lasciarsi influen
zare da interessati consi
gli, che tendono esclusiva
mente a rafforzare posizio
ni di potere, che sono in 
netto contrasto con le a-
spirazioni e le rivendica
zioni della categoria». 

« Ordine pubblico » affer
ma poi che essi « non deb
bono votare tenendo pre
sente soltanto la loro se
rena situazione di famiglia, 
fondata sull'affetto dei 
singoli componenti e sul
la abnegazione per 1 sa
crifici sopportati, ma deb
bono considerare la posi
zione di quanti possono 
desiderare di interrompere 
il matrimonio, diventato 
controproducente agli ef
fetti del normale andamen
to della loro esistenza ». 

«Quante volte gli agenti 
della PS — prosegue l'arti
colo — si sono trovati, in 
sede di trattazione di « e-
sposti », a prestare la loro 
opera per condizioni coniu
gali divenute insostenibili? 
Quante volte, prima della 
entrata in vigore della leg
ge Fortuna-Basi ini. essi 
hano dovuto rispondere a-
gli esponenti ed ai con-
trointeressati che essi non 
avrebbero potuto fare al
tro che prestare solo 
un'opera di tentativo di 
composizione, quasi sem
pre impossibile in mancan
za di maggiore tutela le
gislativa? Ricordino gli ap
partenenti alle forze di po
lizia — conclude «Ordine 
pubblico » — i tanti e tan
ti dolorosi episodi cono
sciuti durante la trattazio
ne di queste «pratiche» e 
sappiano serenamente vota
re nell'interesse della col
lettività e dei loro figli». 

DALL'INVIATO 
VICENZA, 21 aprile 

I cattolici democratici vo
gliono essere la voce della 
ragione contro quella dell'in
tolleranza. A chi usa le armi 
dell'imposizione autoritaria, 
essi contrappongono l'appel
lo alle coscienze libere, E an
che nel Veneto non sono una 
sparuta pattuglia. Ieri pome
riggio, nel convegno regiona
le svoltosi al palazzo dello 
sport di Vicenza, si sono rac
colti in più di 1500. 

Vicenza, con una percen
tuale di voti democristiani 
tra le più alte d'Italia ed 
una vasta, articolata rete di 
associazioni cattoliche, è ri
tenuta una • delle province 
più chiuse e conformiste. Ma 
i cattolici veneti impegnati 
nel « no » al referendum sul
l'abrogazione del divorzio 
non hanno tenuto qui il loro 
convegno come una sfida, 
proprio perchè essi rifuggo
no da ogni spirito di rissa. 

E' stata piuttosto una te
stimonianza: una dimostra
zione cioè dell'esistenza, nel 
Veneto ed a Vicenza, di grup
pi importanti, numerosi, i 
quali vivono la fede cattolica 
con alto impegno civile e nel 
rispetto della laicità dello 
Stato. La riuscita del conve
gno è tanto più da sottolinea
re in quanto, negli ultimi 
giorni, specie nella città che 
l'ha ospitato, non sono state 
risparmiate pressioni di nes
sun genere per indurre i cat
tolici a disertarlo. 

Nella mattinata di ieri, poi, 
i giornali riferivano della de
cisione del patriarca di Ve
nezia, cardinale Luciani, di 
sciogliere il gruppo veneziano 
della FUCI. Il gruppo di uni
versitari cattolici che ha re
so pubblico in questi giorni 
un ampio documento di «Ri
flessioni pastorali e politiche 
in occasione del referen
dum », risulta chiaramente 
colpito perchè s'è schierato 
contro l'abrogazione del di
vorzio. 

Non per questo i parteci
panti al convegno vicentino 
sono venuti meno al loro pro
posito di sviluppare una azio
ne improntata alla riflessio
ne, al pacato ragionamento. 
L'invito ad un confronto aper
to e civile non è stato accol
to dagli abrogazionisti. Essi 
hanno preferito inviare da
vanti al palazzetto dello sport 
gruppi di ragazzini sui dieci, 
dodici anni (sono forse que
sti gli attivisti che riescono 
a mettere in campo?) i quali 
distribuivano pacchi di volan
tini. Uno del comitato pro
vinciale per il referendum 
proponeva addirittura un ap
puntamento fra vent'anni, per 
verificare le conseguenze del 
divorzio. Un altro, della DC 
vicentina, molto più brutal
mente si chiedeva se questi 
cattolici democratici non fos
sero pagati. 

Sono invece — ed è basta
to a verificarlo seguire le tre 
ore di intenso dibattito — 
lavoratori delle fabbriche, gio
vani e ragazze delle parroc
chie e delle organizzazioni 
cattoliche, dirigenti e militan
ti delle ACLI e della CISL, 
sacerdoti, studenti, intellet
tuali. La loro presenza è at
tualmente articolata in tutte 
le province venete. Di una re
gione cioè — come ha detto 
Renato Morandina, segreta-
tari o delle ACLI di Venezia, 
nell'aprire i lavori — dove la 
situazione reale della fami
glia deve essere valutata alla 
luce dei problemi veri che la 
travagliano: l'emigrazione, il 
sottosviluppo, il lavoro mino
rile, la carenza di servizi ci
vili e sociali. Quella da com
piere col referendum è dun
que una scelta politica e ci
vile, che si inserisce nella lot
ta per le riforme, e che non 
pone in discussione l'appar
tenenza alla comunità cri
stiana. 

Pierre Camiti, segretario 
generale della FLM, ha ripre
so e sviluppato nel suo inter
vento questi concetti. Il refe
rendum costituisce una grave 
minaccia di divisione dei la
voratori, proprio quando mag
giore è l'esigenza dell'unità. 
Esso presenta dei rischi po
litici che le parole stesse di 
Fanfani non fanno che con
fermare. Nell'imporre il refe
rendum la DC ha ceduto alle 
pressioni della destra cleri
cale di Gedda e Lombardi. 
che in alleanza con il MSI lo 
concepiscono come uno stru
mento per contestare da de
stra l'intero sistema politico 
italiano. 

II professor Luigi Pedraz-
zi, a sua volta ha sostenuto 
che la notificazione dei ve
scovi non dovrebbe essere u-
sata come uno strumento di 
sopraffazione. Non è stata la 
Chiesa a chiedere il referen
dum. bensì sono stati uomi
ni di destra come Gedda e 
Lombardi. Perchè ciò dovreb
be bloccare la libertà di co
scienza di tutti i cattolici? 
Noi come cristiani, ha detto 
il professor Pedrazzi. voglia
mo contribuire a dissipare 
l'equivoco culturale secondo 
cui la sanità della famiglia si 
difenderebbe impedendo di 
registrare le disunioni che ci 
sono, anziché con l'azione so
ciale. 

Al convegno, dopo la let
tura dei messaggi inviati da
gli organismi regionali del 
PSI, del PCI e del PRI, sono 
quindi intervenuti Toniolo di 
Venezia, Spagnolo di Vicen
za, della presidenza regionale 
ACLI. Zanardi, operaio di 
Marghera, Zuliani, di Vicen
za, il professor Ugo Trivel
lato, Camucio, del consiglio 
pastorale della diocesi di Ve
nezia. una rappresentante del-
l'UDI. 

m. p. 

Discorso 
a Trapani 

del sen. Branca 
contro 

l'abrogazione 
TRAPANI, 21 aprile 

Il senatore Giuseppe Bran
ca, ex presidente della Corte 
Costituzionule, ha preso la pa
rola oggi sul tema del refe
rendum nel corso di una ma
nifestazione popolare organiz
zata a Trapani dal « Comitato 
cittadino per il no », di cui 
fanno parte sacerdoti, teologi, 
magistrati, avvocati, giornali
sti e uomini di cultura. 

Rispondendo a chi vuole im
porre il permanere di un vin
colo già rotto, il senatore 
Branca ha detto che « è una 
inaccettabile disparità di trat
tamento il fatto che in uno 
Stato laico si pretenda che so
lo la Chiesa possa fare il 
divorzio, mascherandolo con 
l'annullamento dei matrimoni. 
Al fondo — ha concluso Bran
ca — c'è la lotta tra Stato con
fessionale e Stato Laico, c'è la 
pretesa da parte dell'ala de
stra della Chiesa, di volere 
monopolizzare l'istituto del 
matrimonio ». 

LE MENZOGNE SMASCHERATE 
DALLE CIFRE UFFICIALI 
• Le cifre elaborate dall'Istituto statale di statistica 

smascherano tutte le menzogne degli antidivorzisti 
faziosi. 

LA LEGGE SUL DIVORZIO 
NON SFASCIA LA FAMIGLIA 
• Il 76 per cento delle coppie hanno divorziato dopo 

una separazione durata oltre 20 anni. La legge dello 
Stato dunque non incoraggia il lassismo nò solle
cita subitanee rotture. 

TUTELA I FIGLI 
• Solo il 38 per cento delle coppie divorziate aveva 

figli, in buona parte di età superiore ai 15 anni e 
quindi non diritto di essere sentiti dai giudici ui fini 
dell'affidamento. Il ricatto sui figli sbandierato dagli 
antidlvorsistl faziosi è dunque basato su un falso. 

NON DISCRIMINA LE DONNE 
• Il 33 per cento delle domande di divorzio è stato 

avanzato dalle donne. La responsabilità della rottu
ra del matrimonio nell'B4 per cento dei casi è stata 
riconosciuta da entrambi i coniugi. E' un falso dun
que parlare di « ripudio dell'uomo verso la donila 
come fanno i crociati del referendum ». 

SERVE AI POVERI 
B Gli operai e salariati che hanno fatto uso del di

vorzio sono il 30 per cento, i ceti medi sono il 38 
per cento, i ricchi il 5 per cento. I divorziati con 
la sola licenza elementare sono il 40 per cento. 
E' dunque menzogna e pura demagogia sostenere 
che il divorzio interessa i ricchi. E' vero invece che 
l'annullamento ecclesiastico serve solo ai ricchi. 

La realtà dei fatti riscontrata in Italia dopo 3 anni di 
applicazione della legge sul divorzio dimostra che que
sta rappresenta l'unico strumento per donne e uomini, 

' senza discriminazione di classe, senza discriminazione 
religiosa o sociale, per tutelare coniugi e figli e per da
re loro il modo di rifarsi una vita quando un matri
monio e una famiglia entrano in una crisi irreparabile. 

Per salvare 
la legge vota NO 

Adesioni al Comitato dei cattolici democratici 

Esponenti de a Modena 
per il «no» il 12 maggio 

L'appello sottoscritto da oltre 500 personalità del mondo cristiano - Il 30 aprile manife
stazione con Macario e ìli maggio con Raniero La Valle - A Parma un padrone chiede alla 
Magistratura di rimuovere un documento della FLM • Assemblea degli scrittori a Roma 

Celebrato i l 30° 
delia Battaglia 
di Montelungo 

MIGNANO (Cassino), 21 aprile 
Con una solenne cerimonia, 

alla quale ha preso parte il 
Capo di Stato maggiore della 
Difesa ammiraglio Henke in 
rappresentanza del ministro 
Andreotti, è stato celebrato 
oggi il trentesimo anniversario 
della battaglia di Mignano-
Montelungo, dove un primo 
nucleo di reparti regolari del 
Corpo italiano di Liberazione 
del risorto esercito partecipò 
con onore alle operazioni di 
guerra contro i tedeschi, a 
fianco delle truppe anglo-ame
ricane, per la liberazione del
l'Italia. 

Alla cerimonia erano presen
ti rappresentanze dei partiti 
democratici e delle associazio
ni partigiane e patriottiche, 
con le bandiere di guerra dei 
reparti, esistenti o disciolti, 
che originarono il 1° raggrup
pamento motorizzato, il Corpo 
italiano di liberazione ed i 
gruppi di combattimento dei 
vari reggimenti. 

Hanno fatto corona alle ban
diere di guerra quelle del Cor
po volontari della libertà 
(CVL), i gonfaloni delle città 
decorate di medaglia d'oro al 
valor militare, i labari delle 
associazioni combattentistiche 
e d'arma, oltre ai reduci, ai 
familiari dei caduti e reparti 
in armi. 

Niente bus 
ieri a Palermo 

a causa 
dello sciopero 

PALERMO, 21 aprile 
Niente autobus oggi a Pa

lermo a causa di uno scio
pero proclamato dalle orga
nizzazioni sindacali degli au
toferrotranvieri CGIL. CISL 
e UIL. I lavoratori, che han
no isolato alcuni tentativi di 
provocazione messi in atto 
dal « sindacato » CISNAL, so
no stati costretti a questa 
azione di protesta dall'atteg
giamento antisindacale della 
Azienda municipalizzata tra
sporti (AMAT) pilotata dalla 
Giunta comunale DC, PSDI, 
PRI. 

Essa, dopo aver raggiunto 
un primo accordo con i sin
dacati sulle richieste avanza
te da tempo dai lavoratori e 
per l'aumento degli organici, 
la ristrutturazione dei servizi 
e miglioramenti salariali e 
normativi, si è poi riman
giata tutti gli impegni, con 
il risultato di fomentare (co
me già nei giorni scorsi in 
occasione di una vertenza dei 
dipendenti del comune) mal
destri tentativi di infiltrazio
ne da parte della sparuta pat
tuglia del « sindacato » fasci
sta. 

Il gruppo comunista ha 
chiesto l'immediata convoca
zione del Gonsiglio comunale. 

MODENA, 21 aprile 
Dopo il Convegno naziona

le dei cattolici democratici si 
è costituito anche a Modena 
il Comitato dei cattolici per 
il « no » all'abrogazione del di
vorzio. L'appello del Comitato 
è già stato sottoscritto da ol
tre cinquecento personalità del 
mondo cristiano. 

Il documento del Comitato 
in calce al quale sono state 
raccolte le firme, tra l'altro af
ferma: « Come membri della 
Chiesa inseriti nelle strutture 
ed esperienze ecclesiali, e co
me cittadini che, pur nella 
diversità di orientamenti poli
tici, si ispirano ai comuni va
lori di libertà e di democra
zia, riteniamo di dovere espri
mere pubblicamente alcune 
delle ragioni che ci inducono 
a dire « no » alla abrogazione 
della legge sul divorzio. Non 
possiamo trascurare le doloro
se situazioni umane che si 
determinano col fallimento di 
un matrimonio. Rispetto ad 
esse — che rappresentano un 
problema sociale che lo Sta
to non può ignorare — l'isti
tuto della separazione legale, 
in vigore da sempre, non rap
presenta una valida soluzione. 
In questo senso l'attuale leg
ge sul divorzio, che può e de
ve essere migliorata, è un pri
mo frammento di una più ge
nerale ed urgente riforma del 
diritto di famiglia, da troppo 
tempo rinviato. 

« Riteniamo che il successo 
della iniziativa abrogazionista 
potrebbe dare ampio spazio, 
proprio per il ruolo che in 
essa assumono le destre, ad 
operazioni politiche pericolose 
per le libertà civili e per lo 
sviluppo della democrazia ita
liana ». 

Il Comitato dei cattolici de
mocratici, oltre alla raccolta 
delle adesioni del documento. 
ha programmato per il 30 apri
le al teatro Storchi, a Mode
na. una iniziativa con Maca
rio, segretario confederale del
la CISL ed il 3 maggio, al 
Municipale di Carpi, una con
ferenza dibattito con Raniero 
La Valle. 

Tra gli oltre cinquecento cat
tolici che hanno già dato la 
loro adesione al documento, 
vi sono Marco Sondi, della 
segreteria nazionale del movi
mento giovanile de. Emilio Sa
batini. delegato provinciale 
dei giovani democristiani, Pie
tro Bonetti, responsabile del
l'ufficio organizzazione provin
ciale della DC. Alberto Pac
chioni, segretario di zona del
la DC nella Bassa Modenese. 
Pietro Toni, del Comitato pro
vinciale della DC, Emilio Ber
toni. segretario delia DC di 
Formigine, Francesco Mirotti, 
vice sindaco di Serramazzoni. 
Douglas Bordini, del Comitato 
provinciale della DC, Roberto 
Serri del Comitato provincia
le della DC, Bernardo Tosat-
ti, del Consiglio pastorale, 
Paolo Tardini, direttore del 
Banco S. Geminiano e S. Pro
spero. Enzo Sigillino, segreta
rio provinciale delle ACLI, Al
do Bianchini, segretario pro
vinciale del Sinascel, Livio Fi
lippi, segretario provinciale 
della FILCA-CISL, Ettore Ma-
ioli, segretario provinciale del
la FIB-CISL, Gianfranco Ma-
lavolti, segretario della FIL
CA-CISL, Daniele Parenti, del
la segreteria della FIB, Ser
gio Stanzani della segreteria 
regionale della FILS, Erman
no Bondfoli, della segreteria 
nazionale dei Federclinici CI

SL, Eugenio Marchion, del Co
mitato regionale di controllo, 
Graziano Luppi, segretario 
provinciale dei postelegrafoni
ci CISL. 

• 
PARMA, 21 aprile 

La direzione della «Cromi-
tal» di Parma, una industria 
addetta alla cromatura dei 
metalli, ha dato vita ad un 
grave atto provocatorio con
tro il consiglio di fabbrica, 
richiedendo — mediante « ri
corso d'urgenza » all'autorità 
giudiziaria — l'intervento del
la magistratura per rimuove
re un documento della Fede
razione provinciale unitaria 
dei metalmeccanici, affisso 
nella bacheca sindacale posta 
all'interno dello stabilimento. 

Il documento riporta sem
plicemente la posizione assun
ta di recente dalla stessa Fe
derazione parmense dei me
talmeccanici contro l'abolizio
ne della legge sul divorzio. 
L'intollerabile iniziativa liber
ticida della « Cromital » è una 
dimostrazione della spinta au
toritaria che le destre eco
nomiche e politiche fanno 
maturare attraverso la cam
pagna del referendum voluta 
dai gruppi conservatori della 
DC. 

• 
ROMA, 21 aprile 

Una manifestazione divorzi
sta, organizzata dal sindaca
to nazionale scrittori, si svol
gerà mercoledì 24 aprile al 
teatro Centrale di Roma, alle 
ore 17. Prenderanno fra gli 
altri la parola gli scrittori Li
bero Bigiaretti, Elena Giani-
ni Belotti, Dacia Maraini e 
Enzo Siciliano. Presiederà Al
berto Moravia. 

A conclusione della mani
festazione romana — informa 
un comunicato — la segrete
ria del sindacato nazionale 
scrittori lancerà un appello a 
tutti gli uomini di cultura. 

Rispolverate vecchie ed incredibili «accuse» 

Ancora procedimenti 
disciplinari contro 
giudici democratici 
Davanti al Consiglio superiore della Magistratura 
i casi di Ramat e Neppi Modona - « Processati » 
perchè hanno denunciato il comportamento r i 
tenuto ingiusto, di alcuni funzionari di polizìa 
Avviso anche al direttore di « Quale giustizia » 

ROMA, 21 aprile 
Riprendono le azioni disci

plinari contro i magistrati 
scomodi: per martedì prossi
mo sono stati fissati davanti 
al Consiglio superiore della 
magistratura due procedimen
ti a carico di Marco Ramat 
e Guido Neppi Modona espo
nenti della corrente progres
sista di Magistratura Demo
cratica. Qualche tempo fa era 
arrivata la comunicazione di 
procedimento disciplinare a 
Federico Governatori diretto
re della rivista Quale Giusti
zia. 

Marco Ramat, pretore a Fi
renze e segretario generale 
di Magistratura Democratica, 
è stato messo sotto accusa 
per un episodio che risale ad
dirittura al 30 aprile del 1971. 
Il magistrato presentò alla 
Procura della Repubblica una 
denuncia contro alcuni fun
zionari di polizia per aver 
proceduto all'arresto illegale 
di tre studenti tra cui la fi
glia dello stesso Ramat. Con 
la solita sollecitudine del ca
so il 5 maggio 1971 la denun
cia contro i funzionari di po
lizia viene puntualmente ar
chiviata. 

Un anno dopo la Procura 
generale della Cassazione, ri
spolverando l'episodio, inten
ta azione disciplinare contro 
il dottor Ramat « per avere 
con denuncia diretta al Pro
curatore della Repubblica di 
Firenze... e fatta divulgare a 
mezzo agenzia ANSA, incol
pato alcuni funzionari della 
locale polizia dei delitti di se
questro di persona e di arre
sto illegale..., esponendo i fat
ti in modo abilmente reticen
te e tale da ingenerare l'im
pressione che un atto quan
tomeno arbitrario fosse stato 
commesso da appartenenti al
la forza pubblica; e perciò te
nuto un comportamento gra
vemente lesivo del prestigio 
dell'ordine giudiziario ». 

Cosi Magistratura Democra
tica nel suo « dossier sulla 
repressione nella magistratu
ra » ha commentato l'episo
dio: « Qui veramente si rag
giunge l'assurdo: la lesione 
del prestigio dell'ordine giu
diziario viene ravvisata nel 
solo fatto di avere presentato 
una denuncia contro la poli
zia, cioè di avere esercitato 
un diritto che, fino a prova 
contraria, è riconosciuto a 
tutti i cittadini, salva la re
sponsabilità penale cui si e-
spone chi presenta una de
nuncia calunniosa. Ma al dot
tor Ramat evidentemente non 
può venire contestato il de
litto di calunnia, perchè i fat
ti da lui esposti sono veri; 
allora in sede disciplinare si 
passa all'esame dello " stile " 
della denunci** e si scopre la 
nuova figura giuridica della 
denuncia " reticente "... ». 

Provocatori 
e teppisti 

Il caso del giudice torinese 
Guido Neppi Modona è più 
recente. La sera del primo feb
braio del 1972 il magistrato 
presentava insieme ad altri 
oratori, di fronte ad un folto 
pubblico, un libro sul siste
ma carcerario italiano. L'oc
casione per aprire un proce
dimento disciplinare viene of
ferta da un gruppo di provo
catori e teppisti infiltratisi 
nella sala. Uno di questi col
pisce il dottor Neppi Modona 
mentre sta parlando, altri si 
impossessano di una pelliccia 
e di un cappotto dei presen
tatori del libro e provocano 
gravi danni all'arredo della 
sala appartenente al Comune 
di Torino. E' il pubblico ad 
intervenire contro i teppisti 
mentre la polizia, pur essen
do stati commessi da parte 
dei provocatori reati perse
guibili d'ufficio, resta ferma: 
non impedisce l'aggressione, 
non identifica gli aggressori, 
non li allontana dalla sala. 

Di fronte a questo compor
tamento il dottor Neppi Mo
dona invita più volte gli a-

genti presenti ad- intervenire, 
ad allontanare i provocatori, 
i quali, viceversa restano nel
la sala per quasi due ore. 
La magistratura non ritiene 
di indagare sull'operato degli 
agenti e funzionari in servi
zio e il dottor Neppi Modona 
invece viene rinviato a giudi
zio davanti al Consiglio supe
riore della Magistratura dopo 
una istruttoria sbrigativa che 
solleva non poche critiche, 
sotto l'accusa di aver compro
messo il prestigio dell'Ordine 
giudiziario per aver lasciato 
« intendere che l'autorità di 
PS anziché assicurare l'ordi
ne, provocava disordini ed in
cidenti servendosi di fascisti 
e di informatori ». 

// {(prestigio)) 
dell'Odine 

Il dottor Federico Governa
tori magistrato di Appello di 
Bologna ha ricevuto alla fine 
dello scorso anno la comuni
cazione che contro di lui è 
stato aperto un procedimento 
disciplinare per aver « com
promesso il prestigio del
l'Ordine giudiziario ». Anche 
in questo caso l'episodio ri
sale al 1971. Il magistrato 
partecipò il 24 novembre ad 
un pubblico dibattito sul te
ma « Pinelli: una finestra sul
la strage ». A introdurre la di
scussione erano stati chiama
ti la giornalista Camilla Ce-
derna, Mario Capanna, e Car
lo Smuraglia, legale della fa
miglia Pinelli, oltre che Go
vernatori. 

Nel corso di quel dibattito 
il magistrato espresse dei giu
dizi su quella tragica morte 
e sulle responsabilità analiz
zando, in un discorso com
pleto, i vari aspetti della vi
cenda. Invece nel « capo di 
imputazione » gli sono conte
state frasi staccate dal conte
sto, frasi nelle quali si par
la di « omicidio » e di « sui
cidio per conto terzi ». Nel 
documento che è stato fatto 
notificare al dottor Governa
tori gli si rimprovera anche 
di aver affermato che la je-
sponsabilità della strage di 
Milano deve attribuirsi ad e-
lementi fascisti. 

Ancora le accuse riguarda
no il fatto che la stampa si 
occupò di una convocazione 
che il dottor Governatori ri
cevette, in seguito a questo 
dibattito, dal Procuratore ge
nerale della Corte di Appello 
di Bologna. Si tratta della 
convocazione dalla quale è 
scaturita l'azione disciplinare. 
Secondo la comunicazione, 
firmata dal commissario i-
struttore Francesco Greco e 
dal segretario Guido Cucco, 
la notizia della convocazione 
l'avrebbe potuta dare solo lo 
stesso Governatori. 

Terza « imputazione »: aver 
rilasciato ad alcuni giornali, 
in seguito alla convocazione 
del PG, una dichiarazione nel
la quale tra l'altro si affer
mava « non è certo la prima 
volta e non sarà nemmeno 
l'ultima — almeno per qual
che tempo ancora — che si 
cerca scioccamente e inutil
mente di intimidire quei ma
gistrati che intendono mani
festare pubblicamente la loro 
opinione sulla natura classi
sta della giustizia italiana. 
Queste minacce di processi 
penali e di procedimenti di
sciplinari non hanno avuto 
né possono ottenere effetto su 
quanti aderiscono a Magistra
tura Democratica e pensano 
di poter contribuire, anche 
come giudici, ad una diversa, 
meno formalistica e più so
stanziale giustizia ». 

Ora il Consiglio superiore 
deve esaminare questi tre ca
si: è necessario che l'organo 
di autogoverno esamini con 
serenità le questioni e giun
ga al più presto ad una con
clusione che cancelli queste 
incredibili accuse. Questo sì 
è un modo per tutelare il pre
stigio dell'Ordine giudiziario. 

Paolo Gambescia 

Bugie persino sulla Sacra Rota 
Il Popolo, oltre a dire men

zogne contro la legge dello 
Stalo, mente perfino su quel
la della Chiesa. Ha scritto 
infatti che « nel 197.1 il tribu
nale della Sacra Rota ha e-
messo 144 sentenze di nulli
tà del rincolo matrimoniale. 
mentre le cause proposte da 
ogni parte del mondo erano 
state 230. Il Popolo aggiunge 
con l'aria di darci una le
zione: <r per circa 600 mdioni 
di cattolici. 144 sentenze di 
annullamento soltanto ». Si 
tratta di un volgare imbro
glio. Il quotidiano della DC 
fa finta di non sapere che 
dal V ottobre 1971 per il 
motu proprio di Paolo VI la 
procedura per l'annullamento 
è stata snellita e decentrata: 
la sentenza si può ottenere 
dal tribunale ecclesiastico di 
prima istanza anche in sei 
mesi. Alta Sacra Rota, che 
esiste dal 1337 e che rappre
senta dunque il tribunale su
premo della Chiesa, oggi ar
rivano soltanto i ricorsi. Il 
Popolo insomma truffa i suoi 
lettori come se per parlare 
dei casi trattati in Pretura 

citasse la Corte di Cassazione. 
Se si rogliono conoscere le 
cifre reali degli annullamen
ti basta sfogliare (come noi 
abbiamo fatto, mentre II Po
polo se ne astiene; l'annua
rio statistico della Chiesa cu
rato dalla segreteria di Sta
to vaticana. Nel 1970 i matri
moni annullati dai tribunali 
ecclesiastici risultano com
plessivamente 14.000. mentre 
15.784 cause sono state rin-
riate all'anno seguente per 
l'impossibilità dei giudici a 
far fronte alla crescente at
tività. Nel 1971 risultano an
nullati 18.648 matrimoni su 
36.032 cause: anche in questo 
caso le cause sono slate rin
viate per mancanza di giudi
ci. 

Nel 1973 solo le sentenze di 
annullamento pronunciate dal 
tribunale ecclesiastico di Ro
ma sono 450, come risulta 
ufficialmente dalla relazione 
tenuta all'inagurazione dello 
anno canonico nel gennaio 
scorso. 

Al Popolo suggeriamo anche 
di far sapere ai suoi lettori. 
oltre l'esistenza di tribuna
li ecclesiastici e degli an
nullamenti che essi pronuncia

no. quanti sono i motivi di 
nullità previsti dalla Chiesa. 
Un illustre canonista ne ha 
calcolati 376- sono in gran 
pirtc pretesti che si esten
dono dal <r massimo » alla ri
serva mentale (per esempio-
« Quando ti ho sposata mi 
sono riservato di continuare 
a frequentare la mia aman
te »). Seicento milioni di cat
tolici (ma in realtà solo i cat
tolici facoltosi;, hanno dun
que la possibilità di ricorre
re a questi 376 motivi di nul
lità. 

Il Popolo peraltro dimen
tica di dire che quei seicen
to milioni di cattolici vivono 
quasi tutti in Paesi dove c'è 
il divorzio e non hanno mai 
chiesto di abolire questo di
ritto civile. Il quotidiano del
la DC continua cioè a rico
noscere legittimo lo sciogli
mento di matrimonio attua
to dalla chiesa attraverso i 
376 motivi di annullamento 
e a negare lo stesso diritto 
allo Stato. Si ostina nella sua 
tesi integralista, anche mani
polando le cifre e confonden
do « pretura » e « cassazio
ne ». pur di imporre la pre* 
potenza e l'intolleranza. 


